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È esplosa di nuovo ieri mattina a Castrovillari la protesta popolare della Calabria 

Forestali, operai 
donne e tessili 
bloccano per ore 
la Salerno -Reggio 

Interruzione al valico di Campotenese - Si chiede l'imme­
diata riapertura degli stabilimenti di Piana di Cammarata 

Dal nostro inviato 
CASTROVILLARI - Fa un 
freddo cane al valico di 
Campotenese, al confine fra 
la Calabria e la Basilicata, 
oltre mille metri d'altezza, ai 
piedi del massiccio del Polli­
no. E' piovuto tutta la notte 
fino alla mattina presto, la 
nebbia e le nuvole sono bas­
se e i lavoratori si scaldano 
bruciando enormi copertoni 
di camion. 

Esplode la rabbia e l'esa­
sperazione in un altro punto 
caldo della Calabria, Castro­
villari e tutta la zona del 
Pollino. Ieri, per tutta la mat­
tinata, centinaia di foresta­
li. tessili, operai, donne, han­
no bloccato l'autostrada del 
sole Salerno-Reggio Calabria. 
nei pressi appunto del valico 
di Campotenese, poco distan­
te da Castrovillari. Sono par­
titi all'alba, quando era anco­
ra buio da Castrovillari. da 
Firmo, da Lungro, da Sara­

cena, braccianti e tessili in­
sieme uniti nella stessa lotta, 
La giornataccia, di pieno in­
verno non li ha fatti desiste­
re e sull'autostrada hanno 
immediatamente bloccato il 
flusso verso sud e verso 
nord. Blocchi di cemento, 
piantati per terra, lungo tutta 
la carreggiata e poi un altro 
blocco sulla vecchia statale 
19. Insomma rifalla si ferma 
a Campotenese, impossibile 
andare oltre. Il segnale è di 
fumo nero dei copertoni bru­
ciati, gli alberi messi di tra­
verso. 

C'è tensione e rabbia fra i 
lavoratori. All'inizio si rischia 
la tragedia, quando un auto­
mobilista tenta di forzare il 
blocco e un lavoratore resta 
impigliato nello sportello. 
Viene trascinato lungo l'au­
tostrada per alcuni metri, poi 
cade a terra fortunatamente 
senza danni. 

A fianco di operai a fore­

stali ci sono i dirigenti del 
sindacato calabrese al mas­
simo livello, compagni del 
partito, il compagno Speran­
za, segretario provinciale di 
Cosenza. 

Il dramma di Castrovillari 
e di tutta la zona del Pollino, 
esploso ieri in forma clamo­
rosa, si legge dai visi dei la­
voratori. Sono i lessili dei 
due stabilimenti di Piana di 
Cammarata, mille in tutto, il 
70 per cento donne, da sette 
mesi in cassa integrazione a 
zero ore; sono i 150 di un 
pastificio di Mormanno Ca­
labro, chiuso da 14 mesi; so­
no i 1.200 forestali della zona, 
un lavoro precario da sem­
pre, ora senza salario da 4 
mesi. C'è rabbia in tutti: fra 
occupanti e automobilisti si 
discute con fervore e acca­
nimento. La fila di autovettu­
re, pullman, camion si in­
grossa col passare delle ore e 
verso le 14, quando sarà tolto 

il blocco, è lunga 2-3 chilo­
metri. 

La piattaforma che lavora­
tori e sindacati offrono al 
governo nazionale e regionale 
è anche qui precisa e detta­
gliata. Si parte dallo sfascio 
creato dalle classi dirigenti 
del centrismo e del centro-si­
nistra con il mito e l'avven­
turismo industriale e si pro­
pongono ora soluzioni e al­
ternative. Per i due stabili­
menti tessili si chiede l'im­
mediata riapertura legata alla 
costituzione del consorzio di 
risanamento della Montefibre 
— proprietaria delle fabbri­
che — con l'intervento di al­
cuni produttori di filo e della 
GEPI. « Vogliamo il risana­
mento e la ripresa della pro­
duzione — dice uno — non un 
salvataggio qualsiasi. Le 
fabbriche devono funziona­
re». 

La proposta è quella di un 
raccordo con lo sfabih'menfo 

tessile di Acerra, nel napole­
tano e con le altre fabbriche 
rilevate dalla GEPL che sor­
gono a Reggio Calabria 
« Pensa — dice un delegato 
sindacale — che le fabbriche 
di Reggio importano il filo che 
noi produciamo da Israele ». 

Dopo la chiusura dello 
fabbriche,nell'aprile scorso, è 
stato un susseguirsi di lotte, 
scioperi, proteste a Castrovil­
lari. a Catanzaro, a Roma. 
Ma non si è mosso niente. 
C'è il rischio, qui come al­
trove in Calabria, che la pro­
testa si trasformi in vera e 
propria rivolta, che lo scetti­
cismo e la disillusione pro­
ducano una frattura profon­
da con lo stesso movimento 
democratico. E' una rifles­
sione che sull'autostrada. 
spazzata da un gelido vento 
di tramontana, si pongono un 
po' tutti. 

€ Il governo — dice il 

compagno Speranza — ha 
superato ormai il limite di 
guardia: è sempre più diffici­
le in questa situazione orien­
tare la rabbia e il malesse­
re ». Dice Garofalo, segretario 
regionale della CGIL: « L'ir-
responsabilità del governo 
porta la situazione calabrese 
ad un pericolo immediato e 
rende estremamente difficile 
la direzione democratica del­
le lotte ». 

Giuseppe Bovo, segretario 
regionale della FILTEA, 
CGIL, giudica questa fase 
« estremamente pericolosa ». 
« Non è solo il fatto — dice 
— di risposte che non ven­
gono ma del rischio di un 
pessimismo diffuso sulle isti-
tuzioni democratiche in pre­
senza, fra l'altro di una giun­
ta regionale che ha fatto del 
non governo il suo punto di 
forza. Il movimento dei lavo­
ratori contrasta fortemente la 

linea della disperazione ma 
ci vogliono risultati ». 

Italo Garraf a,segretario del­
la Camera del Lavoro di Co­
senza, punta il dito sull'ese­
cutivo regionale, sul tentativo 
operato di strumentalizzare i 
23 mila forestali a sostegno 
di una linea d'elemosina nei 
confronti del governo per 
continuare in Calabria sem­
pre come prima. « La giunta 
— dice — ha chiesto al go­
verno 240 miliardi e intanto 
le centinaia di milioni previ­
sti dalle leggi di programma­
zione in agricoltura rimango­
no nel cassetto in attesa di 
proposte e progetti concre­
ti». 

Filippo Veltri 

NELLA FOTO — I lavoratori 
occupano i binari della sta­
ziona 

Lama: scala mobile ogni 
tre mesi per i pensionati 

E' necessaria la solidarietà dei lavoratori attivi - Il gover­
no approva disegno di legge sull'invalidità pensionabile 

ROMA — Minimi, scala mobile e pensioni 
sociali: sono i tre problemi urgenti che il 
sindacato pone al centro della sua iniziativa 
e nella trattativa col governo. Lo ha riaf­
fermato ieri Luciano Lama intervenendo ai 
lavori del Comitato Centrale del sindacato 
pensionati della CGIL: € La richiesta dello 
scorporo dai minimi delle pensioni con oltre 
15 anni di contributi è giusta e va portata 
avanti — ha detto fi segretario della 
CGIL —. Altrettanto può dirsi per l'unifi­
cazione a tre mesi dalla cadenza degli 
scatti di scala mobile per tutti i pensionati, 
la cui incidenza di oneri è peraltro molto 
accentuala e richiede necessariamente tem­
pi di attuazione graduali. Ugualmente giusta 
è la rivalutazione delle pensioni sociali ». 

e Resta fermo — ha proseguito Lama — 
che non potremo trovare la soluzione dei 
nostri problemi senza sollecitare nelle forme 
possibili la solidarietà attiva dei lavoratori 
in servizio». Infine, l'Inps. L'istituto ha 
molti difetti che vanno corretti. « ma non 
si possono oggettivamente negare le diffi­
coltà che derivano dal susseguirsi delle nuo­
ve normative che è tenuto a mettere in atto, 
né gli ostacoli che il governo frappone nel 
dotare l'Inps di strumenti, dal personale ad 
una legislazione più rispondente ». 

Lama ha insistito a lungo sulla necessità 

Sull'Unità di domani 
pagina sulle pensioni 

Domani un'intera pagina dell'«Unita» 
sarà dedicata alla pubblicazione dì 
parte delle lettere che I pensionati 
hanno scritto in risposta al questio­
nario proposto nell'inserto speciale 
sulle pensioni di • settembre. 

dell'estensione della solidarietà dei lavoratori 
attivi per la soluzione dei problemi dei pen­
sionati: « Rischieremo altrimenti di rinviare 
tutto all'infinito o di liquidare la gestione 
sindacale del fondo pensioni tornando alla 
situazione di ventanni fa quando, con le pen­
sioni quasi tutte al minimo ci sì poteva at­
tendere tutto al più qualche ritocco ogni 
due-tre anni, dopo grandi campagne nazio­
nali e per l'interessamento di grandi figure 
di sindacalisti come quella di Giuseppe Di 
Vittorio ». 

Ieri il consiglio dei ministri ha approvato 
un disegno di legge, presentato dal ministro 
del Lavoro Scotti, sulla riforma dell'invali­
dità pensionabile. 

Il nuovo disegno di legge, reso necessario 
per la decadenza di quello precedente dopo 
lo scioglimento delle Camere, è impostato su 
due criteri- una nuova definizione dell'inva­
lidità pensionabile. Questa non sarà più fon­
data sul concetto della riduzione della capa­
cità lavorativa ma sulla riduzione della ca­
pacità di guadagno. Infine è prevista l'isti­
tuzione di due gradi di invalidità: totale, 
quindi incompatibile con redditi da lavoro 
dipendente, autonomo e professionale: par­
ziale, cioè riduzione della capacità lavorativa 
di almeno 2/3 rispetto a quella normale. 

Quest'ultima invalidità darà diritto ad una 
pensione calcolata sulla base delle norme già 
in vigore e sarà concessa per un periodo non 
superiore ai tre anni. Potrà essere confer­
mata per un periodo di pari durata su do­
manda del pensionato. 

La pensione di inabilità verrà calcolata 
solo in parte come quella di invalidità. Gli 
inabili non riceveranno^ infatti solo una pen­
sione pari ai contributi versati ma in pra­
tica un'intera pensione di anzianità. Se il 
pensionato inabile a causa di un infortunio 
o di una malattia professionale ricevesse un 
reddito derivante da assicurazioni sociali di 
altro tipo, la sua pensione di invalidità ver­
rebbe decurtata nella misura di questa « ren­
dita ». 

Reviglio: chi non paga UVA 
rischierà sanzioni più severe 

Mentre si ventilano nuovi salassi delle forze produttive 

Venti milioni ili disoci'ii-
pati nei Paesi capitalistici più 
rici'hi e industrializzati, sette 
milioni nell'Europa comunita­
ria, tre milioni negli USx\. 
K* la « normalità » di questo 
finire eli anni '70. a Costano » 
in termini economici perchè 
li devono mantenere la spesa 
pubblica, i loro genitori, i 
loro parenti, i loro mariti. 
tutti quelli insomma che de­
vono lavorare e produrre an­
che per loro. Costano ancora 
di piii in termini sociali, per­
chè anche da qui trae origine 
quella corrente di demoraliz­
zazione collettiva che esonda 
in Occidente. Anche da qui 
passano le relazioni, invisibi­
li in superficie, tra inflazio­
ne, salario, produttività, «e te-
nuta » materiale e morale de­
gli organismi sociali. Eppure 
si ha a che fare con qualcosa 
dì peggio dell'assuefazione: 
con la tranquilla certezza che 
le cose peggioreranno ancora, 
e ili molto. 

Ancora qualche tempo fa, 
almeno le prensioni ufficiali 
mostravano qualche pudore: 
magari allarme per il presen­
te, ma buone intenzioni — 
poi rivelatesi sballate quanto 
si voglia — per il futuro. Ora 
sono proprio svergognate. L' 
INSEE (l'ISTAT francese) 
prevede ad esempio che da 
qui al 1985 i disoccupati in 
Francia cresceranno, se va 
bene, di 80.000 all'anno, se 
va male, di 150.000. Neil' 
Vili piano economico non 
c'è più neanche posto per la 
speranza, comunque vadano 
le cose. Ma siccome anche I' 
ipolesi a peggiore » tra quel­
le su cui hanno lavorato all' 
INSEE è fondata sull'assun­
to terribilmente ottimista che 
il prezzo del petrolio aumen­
ti, in tutti i sei anni a venire, 
meno di quanto è annientato 
nel solo 1979. non è difficile 
dedurne che anche la previ-

Sono «normali» 
venti milioni 
di disoccupati: ;? 

sione più pessimista, che si 
passi dal milione circa di di­
soccupati attuale a 2.300.000 
nel 1985 sia errata per difet­
to. Negli USA, ancora agli 
inizi di quest'anno, Carter 
nel suo a rapporto economi­
co » al Congresso prospettava 
di ridurre al 4% il tasso di 
disoccupazione entro il 1983. 
Ma erano calcoli fondati sul­
l'ipotesi di una crescita del 
prodotto nazionale mediamen­
te superiore al 3% annuo. 
Ora inyece, tra strette e mi­
nacce, le ipotesi migliori non 
superano Fl-l,59o di crescita 
nei prossimi due anni. E se 
Ford si era giocata la riele­
zione nel 1976 perchè si era 
giunti ad un 9% di disoccu­
pati. non pare che Carter 
possa presentare — se il rit­
mo di crescita dovesse risul­
tare così strozzato — granché 
di meglio. 

Ma neanche queste previ­
sioni dicono tulio. Non dico­
no ad esempio —- come si 
può ricavare dai dati dei ser­
vizi statistici CEE — che in 
Europa per ogni 100 disoccu­
pati in senso stretto, ci sono 
altre 56 persone che cercano 
un'occupazione anche se non 
vengono censite nella « popo­
lazione attiva » e ancora al­
tre 65 che pur avendo nn'or-
cupazionc, non ne sono sod­
disfatte e ne cercano attiva­
mente un'altra più adeguala. 
Non dicono, ancora, del peso 
relativo che in questi nume­
ri hanno le donne e i giova­

ni. Alla prima, più appari­
scente contraddizione tra nu­
mero di disoccupati e posti 
di lavoro disponibili, se ne 
aggiunge quindi sempre più 
un'altra, forse non meno e-
splosiva, tra la « qualità » di 
chi vorrebbe lavorare e la 
qualità e quantità del lavoro 
richiesto da una struttura 
sempre più rigida. Non me­
no esplosiva anche perchè 
agisce sia tra i disoccupati 
che tra gli occupati. 

L'importanza che qui da 
noi nella « nuova offerta di 
lavoro o vengono ad assume­
re figure miste come quella 
del lavoratore-studente o quel­
la della lavoratrice-casalinga 
(non quattro gatti, ma quasi 
850.000 persone che in Italia 
secondo 1* ISTAT sarebbero 
disposte a lavorare, ma intan­
to non fanno neppure parte 
del « limbo » dei disoccupati 
veri e propri), oppure, sul 
versante opposto, l'impressio­
nante sfasatura tra i 10,4 mi­
lioni di diplomati che dal 
1976 al 1985 dovrebbero affac­
ciarsi sul mercato del lavo­
ro statunitense a contendersi 
non più di 7,7 milioni di posti 
a loro riservati, possono esse­
re esempi limite della com­
plessità e novità di queste 
contraddizioni. Tanto da far 
sostenere ad uno studioso al­
lento a questi temi come il 
professor Luigi Frey (in Ten­
denze delta occupazione, no­
vembre-dicembre 1979) che 
difficilmente le soluzioni pos­

sono passare attraverso una 
più clastica gestione del tem­
po di lavoro — su cui peral­
tro si esercitano parecchio in 
questi ultimi tempi le politi­
che dell' occupazione negli 
l SA — o a meno che la ge­
stione del tempo di lavoro 
non sia inserita in strategie 
complete, rhc comportino 
profonde modifiche dell'orga­
nizzazione del lavoro, possi­
bilmente accompagnate dalle 
connesse trasformazioni strut­
turali delle modalità di accu­
mulazione del capitale ». 

Ma il guaio è che più la 
realtà delle contraddizioni e 
la loro complessità richiedo­
no modificazioni profonde 
del sistema, più la risposta 
è ristretta. Di fronte alla bu­
fera dell'inflazione e del di­
sordine monetario ì grandi 
medici del capitalismo non 
sanno prescrivere di meglio 
che un salasso dello sviluppo 
produttivo. Mentre marcisce 
inattivo il sangue che dovreb­
be rinnovare le forze produt­
tive. la prospettiva quindi è 
che se ne faccia spillare an­
cora dai luoghi dove si pro­
duce. Qualcuno può sentirsi 
nel frattempo tranquillizzato 
per il fatto che il grande 
crollo di cinquantanni fa a-
veva fatto perdere l'occupa­
zione ad un lavoratore su 
quattro in America, mentre 
ancora siamo lontani da que­
gli abissi. Forse sì dimenti­
cano del fatto rhe per supe­
rare quella situazione ci fu 
bisogno di una guerra mon­
diale (ancora nel 1939 il las­
so di disoccupazione negli 
USA superava il 17Sc). Pur­
ché la metafora truculenta 
che abbiamo n«ato a propo­
sito dell'occupazione resti ap­
punto, solo una metafora. 

Siegmund Ginzberg 

Pari time per uomini e donne 
Si riaccende il dibattito alFItalimpianti dopo l'accordo con la direzione - Espe­
rimento di un anno - Le novità - Saranno assunti giovani delle liste speciali 

I sindacati 
crìtici col 
governo 

sulla casa 
ROMA — I nuovi provvedi­
menti del governo per la ca­
sa. non toglieranno efficacia 
al piano decennale per l'edi­
lizia ma anzi ne accelereran­
no l'attuazione, dicono i mi­
nistri Nicolazzi e Andreat­
ta ma le organizzazioni sin­
dacali sono critiche e espri­
mono serie perplessità. 

E* questo il succo dell'in­
contro di ieri tra governo e 
sindacati sul problema della 
casa. « Il rischio è proprio 
quello — ha detto infatti 
Esposito segretario nazionale 
della FLC — di affossare la 
legge decennale nawolgen-
do anche i nuovi program­
mi nella logica del vecchio 
iter burocratico e dei vec­
chi canali di spesa rivelatisi 
del tutto Inadeguati ». Il go­
verno comunque si è dichia­
rato pronto a discutere le os­
servazioni mosse dal sinda­
cato in una serie di succes­
sive riunioni su specifici 
punti. . . . » 

ROMA — Chi evade l'Iva 
dovrà pagare consistenti san­
zioni pecuniarie. Se le viola­
zioni in materia di ricevuta 
fiscale dovessero ripetersi po­
trebbe incorrere nella chiu­
sura dell ' esercizio oppure 
nella sospensione della li­
cenza. Queste norme sono con­
tenute in un disegno di legge 
approvato ieri dal consiglio 
dei ministri su proposta del 
ministro delle Finanze Revi-
giio. 

Nei primi sette mesi di que­
st'anno — ha poi detto Revi­
glio intervenendo all'inaugura­
zione dell'anno di studi della 
scuola di polizia giudiziaria 
della Guardia di Finanza — 
sono stati individuati 1955 
probabili evasori totali e 2017 
evasori parziali. Tutti insieme 
avrebbero sottratto all'erario 
21 miliardi abbondanti di im­
posta sul valore aggiunto e 
avrebbero nascosto, ai . fini 
dell'imposizione diretta, una 
base imponibile per 220 mi­
liardi di lire. 

Entro la fine dell'anno, se­
condo il ministro delle Fi­
nanze. la caccia agli evasori 
dovrebbe portare a questi ri­
sultati: l'individuazione di 3400 

presunti evasori totali e 3500 
evasori parziali. L'operazione 
è stata condotta dalla Guar­
dia di Finanza attraverso l'e­
same degli albi professionali 
e dei registri delle Camere di 
commercio. 

Un'altra forma di controllo 
è stata poi messa in opera: j 
quella sulle merci viaggianti. ; 
Nei primi otto mesi di que­
st'anno ci sono stati oltre 223 
mila controlli che hanno fatto 
individuare circa 36 mila irre­
golarità. A fine '79. sempre 
secondo il ministro Re viglio. 
i controlli effettuati ammon­
teranno globalmente a 350 
mila. Le irregolarità conte­
state potranno salire cosi, se­
condo le previsioni, a circa 
40 mila. 

Questi primi, incerti passi 
nella lotta all'evasione po­
tranno rischiare un fermo o 
un rallentamento in relazione 
all'agitazione promossa da un 
sindacato autonomo. l'UNSA. 
che ha indetto a partire dal 
5 novembre uno sciopero 
« bianco » a tempo indetermi­
nato dei dipendenti dell'uffi­
cio tasse, imposte dirette, ca­
tasto. dei servizi tecnici del 
lotto e dell'Intendenza di Fi­
nanza. 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — « Il pari time è 
un sistema per espellerci dal 
lavoro, relegarci in una si­
tuazione di doppio sfrutta­
mento. a casa e al lavoro, 
senza dare alle donne la pos­
sibilità di inserirsi pienamen­
te nel ciclo produttivo e fa­
cendole restare sempre emar­
ginate >: è una giovane im­
piegata dell'Italimpianti che 
parla, una delle tante che 
hanno condiviso la decisione 
del coordinamento donne 
Firn, di non accettare la de­
finizione del part-time nel 
contratto nazionale dei me­
talmeccanici. Attorno a lei. 
nella sala del consiglio di 
fabbrica dell'azienda impian­
tistica genovese, altre donne 
annuiscono, sono d'accordo. 
altre scuotono il capo, la in­
terrompono. e Una donna — 
dice un'altra impiegata non 
più giovanissima — deve a-
vere la possibilità di sceglie­
re. se vuole avere più tempo 
da dedicare alla famiglia. 
senza doversi chiudere in ca­
sa. mantenendo insomma un 
rapporto con il lavoro, deve 
avere la possibilità di farlo. 
lavorando ad esempio per 

mezza giornata ». 
In questi giorni il dibattito 

airitalimpianti sul part-time 
si è nuovamente acceso: il 
consiglio di fabbrica con l'ac­
cordo aziendale per l'appli­
cazione del contratto dei me­
talmeccanici, ha definito, in 
via sperimentale per un an­
no. la possibilità per dieci 
lavoratori (senza discrimina­
zione tra uomini e donne) 
di lavorare quattro ore al 
giorno, motivando la richie­
sta con rilevanti necessità fa­
miliari. 

e Abbiamo trovato una de­
finizione nuova — dice Frat-
tini del consiglio di fabbri­
ca —. Nell'accordo sì parla 
di aspettativa parziale, e di 
permessi continuativi non re­
tribuiti per rilevanti necessi­
tà di ordine familiare, e non 
è solo un fatto formale. Ab­
biamo voluto mettere in chia­
ro che sì tratta di una ridu­
zione dell'orario, a quattro 
ore al giorno, lasciando però 
inalterato il rapporto di lavo­
ro a tempo indeterminato, e 
senza modificare il bilancio 
occupazionale dell'azienda ». 
Infatti, per dieci lavoratori 
che potranno lavorare, per un 

! anno, quattro ore al giorno. 
altrettanti giovani entreran­
no all'Italimpianti con i con­
tratti di formazione, in base 
alla legge e 285 > 

« Nell'accordo non ci siamo 
però limitati a questo: ab­
biamo affrontato il problema 
del salario sociale, e l'azien­
da si è impegnata a dare 
il suo appoggio finanziario 
per la costruzione di opere 
sociali (asili, consultori, im­
pianti sportivi), che siano pe­
rò previste dai programmi 
del Comune e degli altri En­
ti locali ». 

Ecco un altro punto impor­
tante. i servizi sociali, e su 
questo la discussione tra le 
donne dell'Italimpianti (circa 
300 su oltre 1800 dipendenti) 
in questi giorni è stata mol­
to viva, e Finché non ci sono 
servizi sociali sufficienti — 
si domanda Margherita Bruz-
zone —, finché la donna deve 
sostituire l'asilo nido, la scuo­
la materna, il doposcuola, co­
me può rivendicare il suo in­
serimento in fabbrica? ». e Sì. 
ma se i servizi sociali non 
ci sono — dice un'altra don­
na — allora che dobbiamo 
fare, restare tutte a casa e 

rinunciare al posto di lavo 
ro? Oppure dobbiamo conti 
nuare a lasciare i figli ne. 
tutto il giorno ai nonni? » 

Neppure la scelta originai 
dell'* aspettativa parziale -
può dare una risposta defini 
Uva a tutte queste domandi 
Anzi, proprio con questo e 
sperimento di tempo parzi? 
le, si aprono altri interrogati 
vi. * Mentre all'interno dell 
azienda avanza una richiesi 
di lavoro qualificato e le la 
voratrici si pongono il prò 
blema di una loro maggior* 
crescita professionale, con 1 
inserimento anche nei grupr 
di lavoro — sostiene Margho 
rita —, la donna che 'avor. 
solo quattro ore al giorno, r 
trova di nuovo emarginata ; 
« Forse per un'operaia ali 
catena di montaggio — di- -
Francesca — è più facile f; 
re la scelta del "part-time" 
ma in un'azienda come 1 
nostra, dove il lavoro di pp 
guttazione impone un aggio 
namento continuo, una doni' 
che rimanga a casa per me 
za giornata rischia di ritr» 
varsi solo e sempre a far 
lavori esecutivi ». 

Renzo Fontana 

Lettere 
ali9 Unita: 

Discutere la linea, 
poi applicarla, 
ma tutti insieme 
Cara Unità, 

scrivo a te r vorrei rivol­
germi in particolare a Scalfari. 
a Reichltn, a Barca, a Chiaro-
monte. 

Sono un quadro periferico 
del PCI; uno della cosiddetta 
« base », uno che volontaria­
mente e gratuitamente, la se­
ra, dopo il lavoro, ruba le 
ore al 'sonno, alla famiglia. 
agli amici, ai passatempi per 
leggere, studiare, discutere, la­
vorare per il PCI. Come me ce 
ne sono tanti, decine, centi­
naia di migliaia (aspettiamo 
ancora che una équipe di so­
ciologi e psicologi ci esamini 
e ci spieghi perchè lo fac­
ciamo). 

Perchè vi scrivo? Perchè dal 
dibattito fra di voi ho tratto 
materia per alcune riflessioni 
che non mi sembrano oziose 

Tutti parlate del centrali­
smo democratico, della forma-
partito, tutti con argomenti 
validissimi: « Se non abban­
donate tale forma il Paese 
non vi legittimerà mai come 
forza di governo» dice Scal­
fari; e gli si risponde: « Se ab­
bandonassimo la nostra forma 
ci snatureremmo, sarebbe co­
me sputare sulle tombe dei 
nostri padri ». 
* Probabilmente avete ragione 
tutti, ma il problema è un al­
tro: caro Scalfari, quando ti 
rivolgi al PCI con chi parli? 
con la segreteria? con la di­
rezione? E tu Reichlln o Bar­
ca o Chiaromonte, a nome di 
chi rispondete? a nome della 
segreteria? a nome della dire­
zione? Come se il centralismo 
democratico fosse altro che il 
brodo 'di cultura del nostro 
partito (di noi centinaia di 
migliaia di militanti), come se 
bastasse un appello di Berlin­
guer per legittimarlo o modi­
ficarlo o abbatterlo. Chi le­
gittimerà o modificherà o ab­
batterà la forma del nostro 
partito potremo essere solo 
noi (diffusori della stampa, 
attivisti nelle riunioni di ca­
seggiato, consiglieri nei quar­
tieri, segretari delle sezioni 
grandi e piccole, militanti di 
base, ecc.). 

Noi che lentamente, forse. 
ma irresistibilmente, anche, ci 
stiamo sforzando di cessare di 
•essere solo rivendicativi per 
iniziare ad essere propositivi. 
noi che stiamo cercando di in­
vertire ed arricchire il flusso 
delle informazioni che attra­
versa il corpo del partito, noi 
che lottiamo quotidianamente 
con il solo strumento della 
comunicazione verbale (o po­
co più) contro i condiziona­
menti dei mass-media, della 
stampa libera (?), delle TV 
private, ecc. 

Certo anche strutturalmente 
qualcosa potrebbe essere mo­
dificato, come, ad esempio: 
dare la voce che spetta alle 
dissidenze interne delle sezio­
ni nei comitati federali (il 
meccanismo attuale del falso 
unanimismo appiattisce total­
mente l'immagine intermedia 
e dirigente del partito mentre 
la base è molto più. ricca di 
sfaccettature). Certo dobbia­
mo imparare che è meglio es­
sere francamente in disaccor­
do che falsamente unanimi. 

Ma tutto ciò servirebbe ad 
assai poco ' se, come dicevo, 
ogni militante comunista non 
compirà la sua piccola rivolu­
zione culturale, imparando ad 
essere propositivo anziché ri­
vendicativo o peggio esclusi­
vamente applicativo. Solo al­
lora cesseranno di esistere 
quelle difficoltà nella applica­
zione delia giusta linea poli­
tica del partito lamentate nel­
l'ultimo congresso; quando 
tutti avranno realmente, an­
che se in .parte infinitesima. 
collaborato. a crearla. 

e Dal governo delle masse 
alla massa che si fa governo » 
e uno slogan che per valere 
nella società deve valere nel 
partito. 

PAOLO SERRA 
(Bologna) 

Sul problema droga 
i dubbi di due com­
pagne della FGCI 
Caro direttore, 

siamo due compagne iscrit­
te alla FGCI, rispettivamente 
da 5 e 8 anni. Lo diciamo, 
non per avere premi d'« an­
zianità di servizio », ma per­
chè ciò spiega come l'età del­
le scelte ideologiche, di un 
metodo d'analisi della real­
tà. del modo di intendere la 
politica, abbia coinciso con la 
nostra militanza nell'organiz­
zazione. 

Vogliamo, come compagne 
di base e come costume nel­
la nostra organizzazione, da­
re il nostro contributo alla 
discussione ora in corso in­
torno al documento naziona­
le della FGCI sulla droga. 
non tanto sul piano delle 
proposte specifiche ma su 
quello dei valori ideali che do­
rrebbero informare ogni no­
stra azione. 

L'altra settimana ci siamo 
trovate a dover rotare duran­
te un attiro provinciale tale 
documento che, per chi an­
cora non lo sapesse, propo­
ne: m ...ripotesi di una legaliz­
zazione di tali sostanze (de­
rivati delta canapa indiana) 
che potrebbe avvenire nella 
forma di un monopolio sta­
tale della produzione e delle 
vendite » e «... un provvedi­
mento che consenta ai tossi­
codipendenti di ottenere le­
galmente e continuamente le 
sostanze di cui sentono il bi­
sogno senza però che tale di­
stribuzione debba essere le­
gata, come nel passato, alla 
decisione di seguire una te­
rapia di liberazione dalla di­
pendenza v. Il documento è 
stato approvato. 

Ora, per coerenza con il cen­
tralismo democratico, princi­
pio in cui crediamo ferma­
mente, dovremmo sostenere la 
posizione espressa dalla mag­
gioranza. Ma noi ci chiedia­
mo: quanto tali proposte col­
limano coi principi per i quali 
militiamo in un'organizzazio­
ne comunista? Principi innan­

zitutto di fiducia nell'uomo 
nella sua capacita di trasfor­
mare la natura e non di es­
serne schiaio, di poter col­
lettivamente costruire una so­
cietà diversa in cui la crea­
tività si esprime nell'operare 
e non tn fughe dalla realtà. 

Ti lasciamo, caro direttore, 
coi nostri dubbi, che speria­
mo servano da riflessione so­
prattutto ai compagni che 
hanno aderito al documento. 
ANTONELLA TIRABOSCHr 
ROSSELLA BIANCAVILLA 
(Circolo « Lenin » di Milano) 

L'intervista che 
Pugno non ha dato 
a «Lotta cont inua» 
Caro direttore. 

Lotta continua di sabato 
.ivorso, 27 ottobre, ha pubbli­
cato un'intervista con me a 
cura di tale Santo Della Vol­
pe Debbo chiarire che cosa 
e successo, non latito e sol­
tanto per quel che mi si at­
tribuisce, ma per denunciare 
pubblicamente una scorrettez­
za assolutamente inammissibi­
le sul piano ])Olitico e su 
quello professionale. 

Lunedì 22 ottobre, e poi an­
cora l'indomani, questo Della 
Volpe mi ha cercato a Tori­
no, anche all'assemblea dei de­
legati FLM, perchè gli conce­
dessi un'intervista che — lui 
mi ha detto e ripetuto — do­
veva esser pubblicata sul La­
voro di Genova, quotidiano 
notoriamente d'ispirazione so­
cialista. 

Ed è stato proprio questo 
particolare a spingermi, alla 
fine, a cedere alla mia rilut­
tanza a concedere dichiarazio­
ni e interviste, comunque e 
dovunque. 

Ma l'intervista, invece che 
sul Lavoro, è apparsa poi su 
Lotta Continua. Ho fatto chie­
dere al quotidiano genovese 
se per caso Lotta Continua 
avesse riprodotto il testo già 
apparso sul Lavoro. Al Lavoro 
non sapevano e non sanno 
nulla di questa intervista. Que­
sta è la « mia » intervista a 
Lotta Continua. Oqnuno può 
trarne le considerazioni che 
crede. Io ne traggo le mie! 

EMILIO PUGNO 
(Torino) 

Che cosa può acca­
dere alla ragazza 
che cerca lavoro 
Egregio direttore, 

io vorrei che questa mia 
lettera ventsse pubblicata — 
eventualmente sulla prima. 
pagina del suo giornale — 
perchè fosse di monito e ser­
visse a far prendere coscien­
za a tutte quelle ragazze le 
quali, come mia sorella, han­
no bisogno di trovare un la­
voro. del fatto che purtrop­
po sulle loro precarie situa­
zioni specula gente cosiddet­
ta a perbene » e che ha in 
mano un certo potere. 

La storia che è capitata a 
mia sorella non è nuova, ma 
è una di quelle storie che 
succedono spesso nel nostro 
Paese. Nella mia famiglia ci 
siamo: io, che ho 17 anni 
e sono studente; mia madre 
vedova, ha 60 anni, è amma­
lata e non percepisce nessu­
na pensione; mia sorella che 
fino a un anno fa studia­
va. ma poi con- la morte di 
mio padre ha abbandonato 
gli studi e ha cominciato a 
cercare un lavoro (ha 24. an­
ni). 

A mia sorella è stato det­
to da alcune persone di ri­
volgersi ad un avvocato, pu­
gliese, che lavora a Roma, il 
quale ha delle influenze sulla 
burocrazia romana, e che a-
crebbe potuto esserle di aiu­
to. Lo sa come è andata a 
finire la storia? Posso dirlo 
in poche parole: questo avvo­
cato le ha detto esplicitamen­
te che se voleva trovare un 
lavoro fisso a Roma lui era 
in grado di risolvere il pro­
blema: però, dato che mìa 
sorella era una bella ragaz­
za. abbastanza attraente, si 
poterà disobbligare con lui, 
andandoci a letto. Mia sorella 
lo andò a denunciare dai ca­
rabinieri: ma dopo un paio 
di giorni, ritornando dai ca­
rabinieri, si accorse che la 
denuncia era stata cestinata 
ed il maresciallo le disse di 
lasciar perdere, che in fondo 
non era successo niente di 
grave, 

MARCO PALLOTTA 
(Centocelle - Roma) 

11 ripopolamento 
è fatto a spese 
dei cacciatori 
Cara Unità. 

la sezione Caccia e Tiro 
a Volo della Itatsider SpA 
stabilimento di Savona, in me­
nto all'articolo apparso sul 
rostro giornale di domenica 
23 settembre u s.. articolo che 
tratta dettagliatamente le 
spese sostenute dallo Stato e, 
conseguentemente, da tutta 
la coliettività. per il ripopo­
lamento faunistico renatorio, 
chiede che vengano pure men­
zionate le spese sostenute dai 
cacciatori mediante tasse e 
licenze, onde evitare errori 
di interpretazione. 
.. Nel li-79 sono stati Tersati 
xlai cacciatori circa SO miliar­
di ed è da questo capitale 
che lo Stalo preleva i denari 
per i ripopolamenti, le retri­
buzioni dei guardacaccia e di 
tutti coloro che operano nel­
l'ambito renatorio. 

Non vorremmo che l'equi­
vocità dell'articolo inducesse 
i lettori a credere nell'utiliz-
zo del denaro pubblico per 
il divertimento di una mino­
ranza. pertanto chiediamo 
una rettifica di quanto scrit­
to al fine di dissipare ogni 
eventuale dubbio. 

Con l'occasione inviamo di­
stinti saluti 

LETTERA FIRMATA 
dV, Consiglio Direttivo del 

Grappo Caccia e Tiro a volo 
Società Italsider 'Savona) 


